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Meritamente vuoisi dar lode a coloro, ai quali 
parve debito che, mutate oggimai le sorli d' Ita- 
lia, Pisa celebrasse il trecentesimo anniversario 
della nascita di quell'altissimo ingegno, clic fu 
Galileo Galilei. Simigliarne proposta venne ac- 
colta con plauso universale, imperocché niuno 
ignora o disconosce che per Galileo lo scienze 
fìsiche e naturali avanzarono straordinariamen- 
te, di guisa che un nuovo mondo ne fu offerto 
dinanzi agli occhi. La natura insino a quei di 
misteriosa operatrice di'qffetti incomprensibili 
fu condotta a svelarcene le scerete cagioni, a 
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palesare le occulte forze che la reggono e la 
fanno capace di sì grandi maraviglie; c in- 
tanto le tenebre della grossa ignoranza grado 
a grado si dileguavano, la malferma ipòtesi 
dava luogo alla verità, e il dubbio, onde le 
menti umano erano conturbate, cedeva vinto 
dalla certezza. La scienza, che ha vita nel vero 
e che rifugge dalle abbiette menzogne di chi 
la fa stromento a trarre in inganno le povere 
moltitudini, fu restituita da Galileo al suo no- 
bile uficio, ritolta alle sozzure che l'aveano 
guasta, strappata agi' impostori, allora quando 
essi, presumendo di dominarla in perpetuo, 
l' avevano turpemente difformata , e quel che è 
peggio, convertila in una fan-aggine di strane 
fole, di sogni ridicoli, d'inique superstizioni, 
guadagno disonesto alla loro impostura. Sebbene 
assai volte dalla condizione dei fatti fossero le 
loro dottrine contradette, non si resero vinti; 
anzi non tollerando di comparire insufficienti a 
dichiarare quella contradizione, e d' altra parte 
non volendo, perchè* paurosi di ogni novità, 
correggere le dottrine da essi avute per infal- 
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libili, affermarono ricisamente non le dottrine 
dai fatti, ina i fatti doversi inferire dalle dot- 
trine; e andando di questo passo vennero a tale 
acciecamento e stolto orgoglio, da estimarsi vale- 
voli d'imporre all'universo mondo leggi create 
dada propria fantasia. A confermarli in. questa 
persuasione si aggiunsero due cagioni: in prima, 
essendo costoro per la maggior parte frati, sole- 
vano confondere insieme la ragione teologica alle 
scienze fisiche, ed anziché procurare di dar lume 
a quella con lo studio di queste, sentenziavano 
che la teologia é il più principale fondamento 
di ogni scienza e che non si debhe giudicar vero 
un fallo che sìa smentito dalle sacre carie. Se- 
condariamente poi dalla medesima confusione 
ed ignoranza furono indolii a credere esser 
bisogno, per non offendere nell'errore, di slare 
contorni alle dottrine insegnate da Aristotile, le 
quali i più dei teologi avevano accomodale alla 
fede cattolica, riputandole efficacissime di tutte 
e rispondenti degnamente al fine del cristiane- 
simo; come se in Arisfòflle il pensiero umano 
avesse mai sempre dato nel segno e fatto 
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l' estremo di sua potenza . In tal modo dal 
quarto secolo dell'Era volgare fino a Galileo 
nemmeno si dubitò che vi potesse essere una 
via più diritta e più agevole allo scoprimento 
del vero : preti e frati con quanto ne ave- 
vano in gola gridavano lo Stagirita maestro 
infallibile della sapienza umana, e la filoso- 
fia scolastica, miscuglio informe di teologiche 
disputazioni e di sottigliezze aristoteliche, si 
predicò, s' insegnò in tutte le scuole . Sban- 
dita la libertà del ragionare, il gagliardo im- 
pelo del pensiero umano fu rattenulo , infre- 
nato, stretto in un cerchio di ferro, torturato 
crudelmente nel letto di Procuste. E veramente 
ammirabile fu l'ardimento dell'Alighieri, che 
dello edifìcio inalzato da' proli buttò a sterra 
non picciola parte; se non che 1' andazzo de' 
tempi , la pochezza delle scienze fisiche e i 
mali effetti dell'Aristotelismo non ancora cono- 
sciuti, impedirono a quel soprumano ingegno 
di spingere più oltre il suo sguardo e fornire 
la magnanima imprésa. 
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Nel processo del tempo le cose volsero in 
peggio; mentre da un Iato l'arte cristiana, che 
piglia le sue ispirazioni dal bello e dal vero, 
splendidamente fioriva per la infinita varietà 
delle sue forme sempre nuove e pur sempre 
leggiadre, e metteva negli animi soavi dolcis- 
simi affetti e virili propositi, dall'altro invece 
la ragione umana si avvolgeva del continuo in 
un labirinto di sofisticherie e di confusioni, e 
se per avventura procacciato avesse di cavar- 
sene fuori, dopo inutili sforzi ricadeva affranta 
dalla fatica, e disperata di se medesima. Ancora 
la spaventavano le vili inquisizioni, le dure pri- 
gionie, i martirii, gli accesi roghi del Santo 
Ufizio, per il quale i frati, maestri di carità 
cristiana, regnavano terribili sulle coscienze, 
sugli affetti, sul pensiero stesso e facevano 
guerra sterminatrice a' novatori , a' liberi pen- 
satori, a quei pochi generosi che audacemente 
si ribellavano alla loro tirannide , levando la 
voce a protestare contro tanta scelleraggine in 
nome della libertà, che àrdono di Dio. Se fuvvi 
chi piuttosto antepose di pillar la propria vita 
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che tranarsi nel servaggio a modo di beslia, 
niuno prima di Galileo fu potente ad atter- 
rare il grande idolo dell' autorità aristotelica 
e rompere le catene del pensiero umano; per- 
ciocché non v'ebbe chi per via di solidi argo- 
menti dedotti dalla verità stessa de' fatti di- 
mostrasse vittoriosamente la nullità, la imbe- 
cillità di quei vecchi sistemi . Egli solo forte 
e imperturbato trapassò [il confine prescritto 
da' frati alla scienza e alla ragione: egli solo 
pugnò contro l' errore di tredici secoli, evinse. 
Alle istabili supposizioni sostituì la esperienza, 
a' sogni la realtà, a' pregiudizi la schietta testi- 
monianza dei fatti, e ragionando dirittamente) 
senza darsi alcuna briga delle conseguenze che 
ne germinerebbero, pur che le avesse trovate 
vere, mosse la civiltà ad un progresso infi- 
nito e rendè all'uomo la sua possanza, il suo 
più caro patrimonio, la libertà del pensiero. 
Con grande furore lo assaltarono i frati e lo co- 
strinsero ad abiurare maledire e detestare le 
sue dottrine ; il venerando filosofo, vecchio di 
settanta anni, doloroso di corpo e d'animo, fu 
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vislo finocchione innanzi ai nemici implacabili 
della ragione e del vero; ma, io dirò con Pietro 
Giordani, dalla rabbia dei vilissimi persecutori 
lo francava la sublimità della mente, lo vendica 
la fama immortalo. 

V ■ 



Enrico Giuliani. 
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A che l'aure percoto 
Alto plauso di popolo 
E di musiche note 
L'inclite mura echeggiano 
E par s'allegri l'onda 
Dell'Arno e al gaudio citladin risponda? 

Forse d'Alberto il figlio 
D' impazienza indocile 
All' estremo periglio 
Chiamò l'inviso Teulono, 
E trionfante il soglio 
Avito ricovrò del Campidoglio'/ 
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Ahi no; la sacra Roma 
Gemo al furor Ieràtico 
Che da Gesù si noma, 
E di Cammillo fremono 
L'ossa all'estranio piede 
Che ancor calpesta di Traian la sede. 

Pur questo di risplende 

Di nova luce fulgido, 

Che un immortai discende 
Dalle magioni eteree: 
Riverente s'inchina 
L'aer commosso dall'ala divina. 

D'eterni raggi adorno 
Torna d'Arcetri il martire 
All'usato soggiorno, 
Che i prischi di rammemora, 
Quando dal nostro suolo 
Stendea fra gli astri inesplorati il volo. 
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Qual dispiegando l'aie 
Fra le cedenti tenebre 
Dal balzo orientale 
Sorgo l'aurora e celere 
Diffonde il croceo velo 
Per l'ampie solitudini del cielo, 

Indi a torrenti il Sole 
Spande il raggio settemplice 
Su la terrestre mole, 
Ed ogni cosa destasi 
E lieta ed infinita 
Scorre pel mar de l'essere la vita; 

Cosi dall'alta mento 
I raggi balenavano 
Del vero onnipotente, 
Allor che solo impavido 
Scese a pugnar campione 
De l'indomita e libera ragione. 



Oigitized by Google 



— 1i - 

A la nova parola 
Ogni larva ingannevole 
D'antico error s'invola: 
Più non flagella ignivomi 
Cavalli il Delio Nume, 
Nè il mondo accerchia col fuggevol lume; 

Ma stassi centro immoto 
A gli astri che si rotano ^ 
In vorticoso moto 
A lui d'attorno, e assiduo 
Sopra l'asse rovente 
Volge sua spera immensa eternamente. 

De l'aere sconfinato 
Per gl'inaccessi tramiti 
D'industre vetro armato 
L' occhio sagace penetra, 
E de 1' eterea plaga 
Ogni secreta maraviglia indaga. 
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A' divini portenti 
Strappati al cielo irrisero 
Le sonnacchiose menti 
Schiave del guasto secolo, 
Che la ragion non chiede 
E sol nel verbo stagirita ha fede. 

Bestialmente crudeli 
Lungo levare un fremito 
Contro al nunzio de' cieli 
E fulminar l'anatema 
Ciechi di sdegno insano 
I nuovi Farisei dal Vaticano. 

Che non soffristi, o Grande, 
Quando del duro carcere 
Le pareti nefande 
lnvidc nascondeano* 
Nella caligin tetra 

All'occhio stanco i campi ardui de l'etra? 
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Di quale ira e disdegno - 
Ti punse il petto libero 
Il reo servaggio indegno, 
Onde le menti italiche - , 
Giacean ludibrio a 1' empio 
Furor che di Gesù deturpa il tempio? 

Ma F aurea Hbortade 
Che sogno lusinghevole 
Fu di tua' ferrea etade, 
Divinamente splendida 
Da la tua santa 'scola 
Nostre menti risorte alfln consola . 

Ecco, a la gran vendetta 
Il legnaggio romuleo 
Nel nome tuo s affretta, 
Ecco ogni nebbia squarciasi, 
E F adulto pensiero 
Alla religìon torna del vero. 

Giuseppe Pucciajjti. 
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